4A DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,14-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

 
L’esperienza storica del popolo d’Israele, intrecciata di fedeltà e soprattutto di ostinata infedeltà oggi ci rivela un Dio premuroso e clemente che porta avanti la storia della salvezza suscitando Ciro per ricondurre il popolo nella sua terra e ricostruire il Tempio della sua presenza. Luce per i nostri giorni tormentati, dove sembra che Dio sia stato cacciato dai cuori.

Buona domenica pb

 
SALVATI DALL’AMORE
 
Da morti che eravamo per le colpe,
ci ha fatto rivivere con Cristo.
(Ef 2,5)
Storia  infame di peccati e di crimini,
i nostri occhi infangati di sangue,
orecchie stracciate dal continuo udire
fatti di morte, mani tremanti per la paura.
 
Dove andremo con questo vortice?
Non è l’economia che crolla ma la speranza
dei cuori che non vedono futuro migliore;
il cuore malato reclama certezze di vita.
 
Non bastano profezie o miracoli incantatori,
veggenti autorefenziati per beffare gli sprovvisti,
prediche sulla buona volontà che non convincono:
occorre un segno forte, ineluttabile, decisivo.
 
Non ricette per la salvezza, né novene
per ogni giusta causa; nemmeno preghiere 
pensando di cambiare il corso della storia;
 devo entrare dentro di me e aspettare.
 
Il male oscuro lo portiamo dentro di noi;
il rifiuto di Dio grande e salvatore
è iniziato al principio della storia
quando abbiamo pensato di poter fare da soli
senza di Lui, fonte della vita e del bene.
 
Il fai da te non paga nella vita di fede,
credo di fare bene quello che io vedo,
ma Dio è altro, altra è la sua giustizia
altro il suo essere perché è il Santo.
 
Se guardo alle mie colpe rimango sgomento,
convinto di non meritare il perdono;
eppure ero convinto di fare il bene
adorando i miei idoli, fatti da mano d’uomo.
 
Dio ha premurosa cura del debole e povero,
basta riconoscerlo e aspettare la sua grazia.
Egli agisce quando credo al suo amore
che mi spinge a guardare verso l’Innalzato.
 
In Cristo crocifisso sono inchiodati
tutti i miei crimini e i miei peccati,
sinceramente confessati tali, senza coperture,
morti, stiamo aspettando la rigenerazione.
 
Dall’alto dello straziante legno Egli attira a sé
l’esiliato pervicace, ridona la memoria
degli antichi prodigi ed imprime
il vitalizzante soffio degli albori dell’universo.
 
Acqua e spirito per la nuova nascita
che come un effluvio escono abbondanti
dal cuore trafitto e spezzato dalle lacrime
di sviscerata tenerezza di Dio Amore.
 
Come non fare Pasqua quest’anno,
commossi e inteneriti davanti a Dio che passa,
al mite Agnello che si offre vittima per me,
giusto per gli ingiusti, santo per i malvagi?
 
La nuova nascita è vicina!
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